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Gli Assessori Provinciali alla Cultura, riunitisi in Assemblea nazionale a Bari, 

il giorno 9 marzo 2011 approvano il seguente

ORDINE DEL GIORNO

Premesso che

L’articolo 9 della nostra Costituzione pone la valorizzazione del patrimonio culturale come principio fondamentale della Repubblica;

a seguito della riforma del Titolo V della Costituzione del 2001, l’ordinamento italiano risulta caratterizzato da un pluralismo istituzionale paritario, ossia dall’affermazione della pari dignità di tutti i livelli di governo, sancita dell’art. 114 Cost.;

l’articolo 117 della Costituzione nel settore dei beni culturali attribuisce allo Stato la potestà legislativa esclusiva sulla tutela, mentre per la valorizzazione prevede una potestà legislativa concorrente tra Stato e Regioni;
le funzioni amministrative devono essere ripartire in base al principio di sussidiarietà, ossia con l’attribuzione delle stesse al livello di governo più vicino agli amministrati;

nello specifico settore dei beni culturali le funzioni devono essere svolte secondo il principio di cooperazione o leale collaborazione, come affermato dalla stessa Corte Costituzionale;

considerato che

l’art. 112 del Codice dei Beni culturali si intitola “Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica” e contiene la disciplina statale di principio per la valorizzazione dei beni culturali;
l’articolo 112, comma 4, prevede che gli Enti territoriali “stipulano accordi” per determinare le strategie e gli obiettivi comuni, i conseguenti piani strategici di sviluppo culturale e i programmi operativi, relativamente ad ambiti territoriali regionali o sub regionali;

rilevato che

la normazione statale da un lato e le recenti discipline regionali dall’altro sembrano dunque aprire il cammino a una stagione di rapporti tra i diversi livelli di governo realmente improntati ai principi di sussidiarietà e cooperazione;
lo Stato e le Regioni non hanno ancora definito e concertato i “livelli minimi uniformi di qualità delle attività di valorizzazione”, così come previsto dall’art. 114, comma 1, del Codice dei Beni culturali;

non tutte le Regioni hanno proceduto al riassetto normativo che il nuovo sistema costituzionale impone, e non tutte le Regioni hanno legiferato tenendo conto del nuovo quadro normativo;
risulta quindi carente l’applicazione delle norme che permetterebbero di giungere a un sistema di tutela e valorizzazione che si basi sulla programmazione congiunta e sulla negoziazione e consultazione permanente tra gli attori istituzionali
evidenziato che 

la cultura in Italia sta vivendo una crisi senza precedenti, basti pensare che l’investimento pubblico in cultura è crollato allo 0,18% del bilancio dello Stato, il FUS è stato quasi dimezzato e con la legge 122/2010 di fatto gli Enti Locali avranno reali difficoltà a svolgere politiche attive nel campo della cultura, con riflessi negativi anche per l’intervento del capitale privato nella gestione dei beni e delle attività culturali;
anche le risorse stanziate per il Programma operativo interregionale 2007/2013 “Attrattori culturali, naturali e turismo” (POIn), circa un miliardo di euro destinato alla valorizzazione del patrimonio turistico culturale delle Regioni del Mezzogiorno, ad oggi non risultano utilizzate, nonostante le puntuali e reiterate proposte progettuali elaborate dalle Province.
Le Province Italiane richiedono

a. L’affermazione della centralità della cultura nelle politiche economiche e sociali nazionali come strumento reale di crescita economica, assicurando livelli certi e adeguati di finanziamento del settore che ne permettano l’esistenza e lo sviluppo.
b. L’istituzione di una “cabina di regia nazionale”, ossia l’insediamento presso il Ministero dei beni culturali del tavolo di coordinamento per l’attuazione del Codice dei Beni Culturali, aperto alle regioni e agli enti locali, da cui lanciare una “alleanza per la cultura” che coinvolga tutti i livelli istituzionali. Fermo restando il quadro normativo esistente e le scarse risorse economiche a disposizione, è infatti essenziale individuare obiettivi strategici condivisi da tutti i livelli di governo che siano alla base di una nuova ed incisiva politica nazionale per la cultura in cui siano compiutamente definiti i ruoli e le funzioni dei diversi livelli dell’ordinamento.
c. Il rilancio dei Piani territoriali di valorizzazione dei beni culturali, come previsti dall’articolo 112, c. 4, del Codice dei beni culturali, nei quali l’intervento della Provincia assume un duplice rilievo, con riferimento esclusivo ai beni di propria spettanza o in relazione a tutti i beni e le iniziative culturali ricadenti nel proprio territorio, ma rientranti nella responsabilità di altri soggetti (Regione, Comuni, privati). 
d. Il sostegno ad una nuova formazione per la cultura, nella convinzione che nella formazione superiore deve trovare spazio la conoscenza del patrimonio culturale, quale componente fondamentale per la crescita civile delle nuove generazioni.
e. Una nuova legge quadro sullo spettacolo, che colmi il vuoto normativo esistente, che riprenda il metodo della programmazione concertata  per gli interventi nel settore, allo scopo di individuare congiuntamente gli obiettivi e le azioni prioritarie da realizzare
f. Un nuovo impulso all’attivazione di sistemi culturali, che prevedono forme di cooperazione in ambito bibliotecario e museale, in cui la Provincia svolge compiti centrali di promozione, di coordinamento e gestione;

g. il riconoscimento del ruolo del partenariato istituzionale (province e comuni) nella gestione del Programma Interregionale “Attrattori culturali, naturali e turismo” e l’immediato utilizzo delle risorse stanziate.
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